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Con queste parole il robot Herbie, in grado di leggere le menti umane, ma 

incapace di comprenderne la complessità,afferma la sua preferenza per le 

narrative umane. Il cervello positronico del robot, capace di unõinimmaginabile 

rapidità e complessità del pensiero, è attratto in modo specifico proprio da questo 

aspetto della realtà umana: Herbie desidera e chiede di leggere romanzi, «romanzi 

svenevoli» o «idiozie sentimentali» come vengono definite da uno degli ingegneri 

che lavora su di lui. Ed Herbie predilige le fiction e le novels non evidentemente 

per sensibilit¨ o per lõemotivit¨ che suscitano (aspetti totalmente assenti nella 

mente del robot), ma proprio perché le narrative sono indispensabili per la 

comprensione dei «moventi umani» (human motives), argomento estremamente 

più interessante, per Herbie, di tutti i discorsi scientifici che gli ingegneri 

positronici cercano invano di intavolare con lui. Questa è la grande intuizione di 

Herbie (e di I. Asimov, suo ideatore). 

Il presente saggio si propone di esplorare tale tesi, approfondendo il ruolo 

cruciale delle narrative non solo nella comprensione generale dell'azione umana, 

ma, in particolare, nel discernimento delle intenzioni e delle conseguenze praeter 

intentionem, fenomeni essenziali per la piena intelligibilità della pratica
3

. Verrà 

esaminato come la filosofia di Alasdair MacIntyre, profondamente intrisa di una 

prospettiva narrativa, si intersechi con contributi chiave sulla teoria dell'azione, 

come quelli di Elizabeth Anscombe e del tomismo, nellõinterpretazione 

contemporanea di Stephen Brock, per offrire una comprensione più robusta della 

responsabilità e della razionalità pratica. 

2. LõETICA NARRATIVA DI ALASDAIR MACINTYRE: UNITë E 

INTELLIGIBILITÀ DELL'AZIONE 

Il narrativismo, inteso come corrente della filosofia della storia angloamericana 

degli anni Sessanta, riconosce nella narrazione la chiave per spiegare le azioni 

umane, come ampiamente documentato da F. Cattaneo nel testo Azione e 

narrazione
4
, cui si rimanda per una visione completa e analitica del tema, 

specificatamente riguardo «lo statuto epistemologico della narrazione in quanto 

espressione di una forma della razionalità non riconducibile al paradigma 

nomologico-deduttivo»
5

. Il narrativismo, nelle sue diverse formulazioni, esplora il 

nesso tra azione e narrazione, individuando nella narrazione la spiegazione delle 

 
3 Il termine òpraticaó ha una accezione molto precisa nel discorso di MacIntyre, che verr¨ 

esplicitata nel percorso espositivo. In questaprima parte del testo,con il termine òpraticaó sifa, 

invece, riferimentogenericamente alla dimensione dellõagire propriamente umano (azioni che 

concorrono a formare una condotta). 
4 F. Cattaneo, Azione e narrazione. Percorsi del narrativismo contemporaneo, Vita e Pensiero, 

Milano 2008. 
5 F. Cattaneo, Etica e narrazione. Il contributo del narrativismo contemporaneo, Vita e Pensiero, 

Milano 2011, p.XIII. 
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azioni umane ð proprio come suggerito dal robot Herbie ð ma anche mettendo a 

tema il narrare come azione poietico-retorica, ed interrogandosi sulla relazione tra 

azione narrata e atto del narrare, al fine di «indagare le implicazioni ontologiche 

della continuità tra le narrazioni storiche e le azioni che vi sono rappresentate»
6

.Il 

nesso tra narrazione ed azione si approfondisce poi nellõambito specificamente 

pratico-etico, come ulteriormente indagato nel testo, della medesima autrice, Etica 

e narrazione
7
, che si rivolge al significato antropologico della narrazione, al fine di 

«esplorarne il ruolo etico»
8

. 

In questo contesto, Alasdair MacIntyre emerge come una figura centrale, la cui 

opera può essere qualificata come una etica narrativa
9

, sia per la centralità che egli 

attribuisce al concetto di narrazione, sia per il suo stesso utilizzo della narrazione 

come metodo di ricerca. Già nel 1957, con What Morality Is Not
10

, MacIntyre 

evidenzia come l'individuo in difficoltà di fronte a una crisi morale, per tentare di 

comprendere e superare detta crisi trovi un primo punto di riferimento nei miti, 

nelle storie a sfondo religioso, che esprimono asserzioni fattuali e prescrizioni 

morali. Qui, nel legame con la divinità e la totalità, emerge una dimensione 

teleologica dell'agire, una prima riflessione sul ruolo di quelle narrative intese 

come «miscugli di teoria e prassi incarnati in una storia sociale ð la storia tipica 

delle comunità tradizionali ð, che sviluppano determinate esperienze, singolari e 

collettive, e danno origine a forme culturali espresse in narrazioni 

tradizionali»
11

.Successivamente, nel saggio Epistemological Crisis, Dramatic 

Narrative and the Phenomenology of the Self
12

, MacIntyre consolida questa 

 
6Ivi, pp.XIII-XIV. In relazione allo sviluppo internazionale e più recente del narrativismo etico, 

oltre ai contributi di Francesca Cattaneo, si evidenzia una significativa produzione che 

approfondisce le tematiche legate alla narrazione e alla memoria. Si faccia riferimento, per esempio, 

a:G. Maddalena, Filosofia del gesto, un nuovo uso per pratiche antiche, Carrocci, Roma 

2021;A.J.Rasmussen, M. Sodemann, (Eds.) Narrative Medicine: Trauma and Ethics, Vernon Press, 

Delaware 2024; A.Ganteau, E.Onega, The Ethics of (In-)Attention inContemporary Anglophone 

Narrative, Routledge, London, 2025; E.Falke, E.Fareld, K.Meretoja, InterpretingViolence: 

Narrative, Ethics and Hermeneutics,Routledge, London 2024;J.Lothe, Memory and Narrative 

Ethics, Oxford University Press, Oxford 2025. 
7 F. Cattaneo, Etica e narrazione, cit. 
8Ivi, p.XIV. Sul medesimo tema si veda anche S. Pierosara, Differenze e narrazione. Per un 

universale etico condiviso, ETS, Pisa 2018. 
9 Cfr. anche T.Angier, MacIntyreõs After Virtueat 40, Cambridge University Press 2024, in 

particolare Part III After Virtue and Narrative, pp.143-200; R. Beadle, G.Moore, Learning from 

MacIntyre, Pickwick, Eugene, Oregon2020. 
10 A. MacIntyre, What Morality Is Not, contenuto in A. MacIntyre, Against the Self-Images of 

the Age: Essay in Ideology and Philosophy, University of Notre Dame Press, Notre Dame 1978, 

pp.96-108. 
11 M. DõAvenia, Lõetica del bene condiviso. La teoria dellõintellegibilit¨ sociale dellõazione di 

Alasdair MacIntyre e la sua critica alle società liberali, in G. Delle Fratte (a cura di) Concezioni del 

bene e teoria della giustizia, Armando, Roma 1995, p.172. 
12In The Monist, LX (4), ottobre 1977, pp.453-72, trad. it. in S. Maletta, Biografia della ragione, 

Rubbettino, Soveria Mannelli2007, pp.91-112. 
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visione, affermando che ogni crisi morale è anche una crisi epistemologica. Il 

progresso epistemologico, secondo MacIntyre, consiste nella ricostruzione di 

narrative sempre più adeguate, capaci di spiegare i limiti della tradizione 

precedente e proporre soluzioni alla crisi. In questa prospettiva, la vita umana e le 

tradizioni sono intrinsecamente narrative, e la ragione scientifica è subordinata alla 

ragione storica, trovando solo in essa le proprie condizioni di intelligibilità
13

.Nel 

successivo, e fortunatissimo,Dopo la virtù
14

MacIntyre riafferma la struttura 

narrativa dell'esistenza umana come principio di unità, in netta contrapposizione 

alla frammentazione emotivista dell'identità moderna
15

. MacIntyre stabilisce un 

nesso inscindibile tra narrazione e spiegazione attraverso il concetto di 

intelligibilità narrativa: çil chiedere e fornire spiegazioni svolge [é] un ruolo 

importante nella costituzione delle narrazioni. Chiederti che cosa hai fatto e 

perché, dire che cosa ho fatto e perché, soppesare le differenze fra la tua e la mia 

interpretazione di ciò che ho fatto e viceversa, queste sono componenti essenziali 

di tutte le narrazioni»
16

.Comprendere un'azione significa collocarla in una 

sequenza narrativa, riconoscendo le intenzioni a breve e lungo termine dell'agente. 

Non si tratta di applicare una forma estrinseca alla vita, ma di riconoscere che «è 

impossibile caratterizzare il comportamento umano a prescindere dalle 

intenzioni»
17

.  

La narrazione, come aveva intuito Herbie, non ha a che fare con i romanzi 

svenevoli: è la via maestra per comprendere i moventi umani. 

3. NARRATIVE E NARRAZIONI: TRA TRADIZIONE E 

RESPONSABILITÀ 

Attribuendo lõintellegibilit¨ di unõazione alla sua collocazione entro una 

sequenza narrativa, MacIntyre lega la natura narrativa dell'esistenza umana alla 

teleologicità e alla responsabilità: ogni individuo agisce in vista di un futuro 

desiderato o paventato, ed è chiamato a rispondere delle proprie azioni
18

. La 

costruzione delle narrazioni avviene proprio in un continuo chiedere e fornire 

spiegazioni.In questo senso, un aspetto cruciale per la comprensione è la 

collocazione dell'individuo entro una o più tradizioni, che fungono da contesto 

 
13Cfr. ivi. 
14 A. MacIntyre, After Virtue: A Study in Moral Theory, University of Notre Dame Press, Notre 

Dame 1981, trad. it. di P. Capriolo, Dopo la virtù. Saggio di teoria morale, Feltrinelli, Milano 1988.  
15 Cfr. S. Maletta, Biografia della ragione, cit. 
16A. MacIntyre, Dopo la virtù, cit. pp.260-61. 
17S. Maletta, Biografia della ragione, cit., p.18. 
18 çNon esiste presente che non sia informato dallõimmagine di un qualche futuro, e da 

unõimmagine del futuro che compare sempre nella forma di un telos (o di una molteplicità di fini e 

di mete) verso cui ci dirigiamo o manchiamo di dirigerci nel presente» (A. MacIntyre,Dopo la virtù, 

cit., pp.257-58). 
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per le intenzioni. La consapevolezza delle tradizioni è indispensabile per 

l'intelligibilità delle intenzioni, senza che ciò implichi una sudditanza 

imprescindibile dalla tradizione in cui ci si trova inseriti
19

. Nonostante MacIntyre 

non operi nei suoi testi una esplicita distinzione lessicale, possiamo 

concettualmente distinguere, nel suo discorso, tra ònarrativeó (ereditate e agite) e 

ònarrazionió (caratterizzate da appropriazione critica e inventiva), sottolineando 

che le tradizioni si possono collocare in ciascuna delle due prospettive.Una 

tradizione vivente è dunque «una discussione che si estende nella storia e si 

incarna nella società, una discussione che verte sui valori stessi della tradizione. 

[é] Perci¸ la ricerca del proprio bene personale da parte dellõindividuo ¯ 

condotta generalmente e tipicamente in un contesto determinato da quelle 

tradizioni di cui la vita dellõindividuo fa parte, e questo vale sia per i valori interni 

alle pratiche
20

 sia per i valori di una singola vita. [é] la storia della vita di ciascuno 

di noi è generalmente e tipicamente inserita nelle storie più vaste e più lunghe di 

una molteplicità di tradizioni, ed è resa intelligibile soltanto in base ad esse»
21

. La 

storia della vita di ciascuno è inserita in storie più vaste di molteplici tradizioni, e 

solo in base ad esse è intelligibile. 

La funzione epistemologica della narrazione viene ulteriormente approfondita 

in opere successive come Whose Justiceõ WhichRationality?
22

, First Principles, 

FinalEnds and Contemporary Philosophical Issues
23

 e Three Rival Versions of 

 
19 Come ben sintetizza Maletta: çla ricerca del bene, lõindividuazione e la specificazione del telos 

avviene, infatti, tramite il confronto critico con la concezione tradizionale e il superamento inventivo 

delle limitazioni morali tradizionali [é] Passato, presente e futuro non sono dimensioni 

oggettivamente contigue nel tempo, bensì dimensioni esistenziali che si intrecciano nel perenne 

tentativo umano di comprendere e determinare s®, cogliendo òquelle possibilit¨ future che il 

passato ha messo a disposizione nel presenteó. E questo vale sia per lõesistenza individuale che per 

quella comunitaria» in S. Maletta,Biografia della ragione, cit., p.19. 
20 Il concetto di pratica, vero e proprio pilastro dellõetica delle virt½, viene definito da MacIntyre 

come «qualsiasi forma coerente e complessa di attività umana cooperativa socialmente stabilita, 

mediante la quale i valori insiti in tale forma di attività vengono realizzati nel corso del tentativo di 

raggiungere quei modelli che pertengo ad essa e parzialmente la definiscono» (Dopo la virtù, cit., 

p.225). Si tratta di unõattivit¨ umana strutturata che richiede abilità e impegno, una tradizione di 

regole condivise e finalizzata al conseguimento di un bene interno. Giocare agli scacchi solo in vista 

della vittoria non può essere considerata una pratica, ma dedicarsi agli scacchi per migliorarne la 

comprensione, padroneggiarne tattiche complesse e onorare la tradizione del gioco (beni interni) sì. 

In questo senso le narrative ð e in particolare le narrative degli altri ð ricoprono un ruolo cruciale 

nella comprensione da parte dellõindividuo del suo proprio agire orientato al bene (che si tratti del 

bene interno di una specifica pratica, quanto del suo proprio bene in quanto essere umano). Il 

generico agire umano, fin qui considerato, si specifica cos³ nellõagire umano intenzionale, 

teleologicamente orientato al raggiungimento di un bene (tra gli operabili) edel bene dellõessere 

umano in quanto tale. 
21 A. MacIntyre, Dopo la virtù, cit., pp.265-66. 
22A. MacIntyre, Whose Justice? Which Rationality?University of Notre Dame Press, Notre 

Dame 1988, trad. it. di C. Calabi,Giustizia e Razionalità, Anabasi, Milano 1995. 
23 A. MacIntyre, First Principles, Final Ends and Contemporary Philosophical Issues Marquette 

University Press, Milwaukee1990. 
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Moral Enquiry
24
. Qui, la capacità di nuova narrazione di rendere conto della crisi 

di una tradizione morale, fornendo un resoconto del dibattito e proponendo una 

soluzione soddisfacente
,

, dimostra la superiorità e la verità di quella tradizione. 

MacIntyre adotta infatti una concezione tomistica della verità come «adeguazione 

della mente ai propri oggetti»
25

. Quando le credenze ereditate si rivelano false, 

emerge la necessità di una nuova cornice tradizionale: questo adeguamento della 

vecchia tradizione, nel superamento degli elementi di falsità emersi, diviene una 

nuova cornice tradizionale, che può essere considerata vera spiegando e 

superando la mancata corrispondenza precedente
26

. Dal momento che solo una 

concezione della verità come qualcosa di «indipendente rispetto alla narrazione 

delle rivali tradizioni di ricerca e, allo stesso tempo, esprimibile esclusivamente in 

asserzioni o dottrine interne ad una qualche tradizione»
27

 può fornire un criterio di 

valutazione delle narrazioni stesse, la cornice aristotelico-tomista diviene 

indispensabile per comprendere lõautentico spessore teoretico, oltre che pratico, 

della narrazione. 

La struttura narrativa dell'esistenza umana, individuale e comunitaria, dipende 

dunque dalla capacità umana di rendere conto di sé, ovvero dalla razionalità che 

unifica passato e futuro.Lõesistenza individuale ¯ comprensibile cos³ come unit¨ 

ordinata teleologicamente, e la sua continuit¨ consiste nellõunit¨ di una ricerca 

della propria stessa natura e del proprio bene
28

.Il concetto di identità personale, 

dunque, per MacIntyre fa riferimento allõidentit¨ di corpi che çacquistano il loro 

significato soltanto in quanto corpi di agenti responsabili, capaci di intendere le 

loro vite come un tutto unitario. [é] Ogni vita particolare, presa nel suo svolgersi 

globale, consiste delle sue singole parti, di quellõambito di azioni particolari, 

operazioni e progetti che sono la narrativa in atto di quella vita, e si dà in quanto 

vita di quel particolare corpo»
29

. 

 
24 A. MacIntyre Three Rival Versions of Moral Enquiry University of Notre Dame Press, Notre 

Dame 1990, trad. it. di A. Borchesee M. DõAvenia,Enciclopedia, genealogia e tradizione. Tre 

versioni rivali di ricerca morale, Massimo, Milano 1993. 
25 S. Maletta, Biografia della ragione, cit., p.20. 
26 çConseguenza di tale dottrina della verit¨ ¯ il rifiuto del criterio cartesiano dellõevidenza per 

giudicare la verit¨ delle rappresentazioni in quanto esso ¯ incapace di giustificarsi. Lõunico test che 

possa giustificare la verità è la sfida dialettica [é] tra teorie generali e tradizioni di ricerca rivali, 

allõinterno di cui le singole verit¨ vengono giustificate non solo dal fatto che le credenze e le 

aspettative da essa generate non siano smentite, ma anche dalla loro coerenza con lõintero impianto 

teorico uscito vincitore dalla sfida dialettica con teorie rivali» (Ivi, pp.20-21). 
27Ivi, p.22. 
28«La scoperta della verità sulla mia vita, che è parte indispensabile del mio bene. Da questa 

prospettiva la mia vita rivela lõunit¨ di una storia che ha un inizio, uno svolgimento e una fine, che 

comincia con la nascita e termina, per quanto concerne il giudizio finale pronunciato su di essa ð 

riguardo alla realizzazione del mio bene ð con la morte» (A. MacIntyre, Enciclopedia, genealogia, 

tradizione, cit., p.275). 
29Ivi, pp.275-76. È in un testo successivo, Animali razionali dipendenti, che MacIntyre metterà a 

tema la ricerca della vita buona dellõessere umano in quanto çcorpo animato che realizza operazioni 
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4. NARRAZIONE E RICERCA MORALE: IL CARATTERE STORICO E 

LA TELEOLOGIA 

L'analisi di MacIntyre si innesta in un recupero della filosofia pratica aristotelica 

ð nellõapprofondimento della teoria dellõazione ð che si salda con «il rinnovato 

interesse per la storia caratteristico della filosofia postanalitica statunitense»
30

. Egli 

sostiene che le filosofie morali sono articolazioni esplicite di morali particolari, e 

per questo la storia della morale e quella della filosofia morale sono 

indissolubilmente legate
31

. Non si mira a una teoria perfetta, ma alla «migliore 

teoria formulata sinora su che tipo di teoria debba essere la migliore teoria 

formulata sinora: nulla di più, ma anche nulla di meno»
32

. Non si tratta di un 

depotenziamento dellõesigenza di verit¨, che in MacIntyre assume unõaccezione 

forte, sostantiva: «si contribuisce alla dialettica fra tradizioni non soltanto perché ci 

si pone come obiettivo la coerenza di una teoria o il superamento di un conflitto 

che ha assunto una determinata configurazione storica [é], ma perch® cõ¯ una 

domanda sulla verità ð e in particolare sul bene ð che, riproponendosi a tutti, 

sostiene la continuit¨ dellõimpresa del darle risposta»
33

.Il concetto di unità narrativa 

della vita come un tutto poggia su una teoria dellõazione che individua come 

condizione di intellegibilità il riferimento alle intenzioni, e dunque a quel telos in 

vista del quale le azioni si formulano e si ordinano ð proprio quei moventi 

umaniche il robot Herbie ricerca nelle fiction e nelle novels. Questa intelligibilità 

narrativa è considerata la sola capace di soddisfare il requisito contestuale che 

rende davvero intellegibile una sequenza di azioni. Tuttavia, MacIntyre stesso 

riconosce in Dopo la virtù una problematica: l'unità narrativa rischia di essere 

troppo diffusa per discriminare tra la vita buona e ciò che non lo è
34

. Per 

rispondere alla domanda cosa devo fare? non basta identificare il proprio ruolo 

 
diverse informate di razionalità» la cui vulnerabilità è condizione indispensabile per 

«comprenderese stesso e gli altri e per realizzare la vita buona (cfr. A. MacIntyre, Dependent 

Rational Animals, Why Human Beings Need the Virtues, Open Court, Chicago, 1999, trad. it. di 

M. DõAvenia, Animali Razionali Dipendenti. Perché gli uomini hanno bisogno delle virtù, Vita e 

Pensiero, Milano 2001; le citazioni sono tratte dalla Presentazione di M. DõAvenia, pag. XIII). 
30F. Cattaneo, Etica e narrazione, cit., p.39. Cfr. anche F. Restaino, Filosofia e post-filosofia in 

America: Rorty, Berenstein, MacIntyre, Franco Angeli, Milano 1990. 
31 Cfr. A. MacIntyre, Dopo la virtù, cit., passim. 
32Ivi, p.321. 
33 F. Cattaneo, Etica e narrativa, cit., p.44. 
34In Dopo la virtù resta aperta la problematica evidenziata da Allegra, insieme a Schneewind e 

Gregory Jones: lõunit¨ narrativa rischia di divenire çpropriet¨ tanto diffusa quanto irrilevante, al fine 

di discriminare tra la vita buona e ciò che non lo è» (F. Cattaneo, Etica e narrativa, cit., p.47), 

proprio in quanto MacIntyre tenta di çripristinare lõidea aristotelica di telos a prescindere dallõidea 

di ònaturaó metafisicamente fondata e rimpiazzandola con una concezione storicistica che enfatizza 

la dipendenza del telos, inteso come òfunzione socialeó, dal contesto storico-culturale»(Ivi, p.49). 

Un tentativo insoddisfacente per lo stesso MacIntyre, che già in Dopo la virtù indica unõeccedenza 

del telos morale, in vista del quale non basta lõidentificazione della storia o delle storie di cui lõattore 

morale fa parte. 
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storico, ma occorre un riferimento ulteriore: çòche cosa ¯ bene per me?ó e òche 

cosa ¯ il bene per lõuomo?ó sono le domande che forniscono unit¨ alla vita 

morale»
35

. 

In Animali razionali dipendenti, MacIntyre opera una correzione al suo 

tentativo di «dar conto del ruolo delle virtù, intese come Aristotele le aveva 

comprese, allõinterno di pratiche sociali, vite di soggetti individuali e vite di 

comunità, cercando di realizzare tale compito per una via diversa da quella che 

allora definivo la òmetafisica biologicaó di Aristotele»
36

. Si impone quindi la 

necessità di integrare l'etica con la biologia, poiché «nessuna teoria dei beni, delle 

regole e delle virtù che sia decisiva per la nostra vita morale può essere adeguata 

fintantoché non spieghi come esseri biologicamente strutturati come noi possano 

vivere tale vita, rendendoci perspicuo il modo in cui avviene il nostro sviluppo 

allõinterno di una tale forma di vita e nella direzione del suo 

compimento»
37

.Nellõambito di questa ricerca, caratteristiche come la vulnerabilità, 

la sofferenza e la dipendenza dagli altri emergono come condizioni centrali della 

condizione umana, spesso trascurate dalla filosofia. Il bisogno di altri si esplicita, 

dunque, non solo nelle necessità biologiche, ma anche ð e significativamente ð 

nellõesigenza di imparare a comprendere noi stessi come autori di ragionamenti 

pratici sui beni, imparando a prendere le distanze dai nostri desideri puntuali e a 

formulare giudizi indipendenti
38

. Siamo inseriti in «reti di relazioni di dare e 

ricevere» in cui «il bene di ciascuno non può essere perseguito senza perseguire 

anche il bene di tutti coloro che partecipano di tali relazioni»
39

. 

5. IL CARTELLO GIUSTO: LõETICA NEI CONFLITTI DELLA 

MODERNITÀ 

 
35 Cfr. A. MacIntyre, Dopo la virtù, p.261. 
36Si tratta di una svolta radicale: «sono adesso persuaso che mi ingannavo quando supponevo che 

fosse possibileformulare unõetica indipendentemente dalla biologiaè (A. MacIntyre, Animali 

razionali dipendenti, cit., p.XXII).A partire da questa consapevolezza, nello sviluppo del testo, 

MacIntyre delinea ulteriormente il concetto di pratica, tracciandone la base antropologica 

eindividuando ða partire dal recupero della dimensione della fragilità e vulnerabilità umana ðla 

radice ultima dellõagire del soggetto nellõorientamento teleologico in vista del bene dellõindividuoin 

quanto essere umano(appartenente cioè alla specie umana). 
37Ivi, p.XXII. 
38 Cfr. ivi, p.67. Questo bisogno degli altri, come si vedrà, ha un ruolo cruciale proprio nella 

capacità di sviluppare una narrativa su di sé, e, di conseguenza, nella comprensione del proprio 

agire. 
39Ivi, p.105. Lõintellegibilit¨ dellõagire umano dipende, dunque, anche dalla partecipazione del 

soggetto a tali reti di relazioni di dare e ricevere, allõinterno delle quali avviene uno scambio virtuoso 

circa ciò che è necessario al vivere, ma anche ð e forse soprattutto ð un luogo dove accogliere e 

condividere narrative e narrazioni, imparando a giudicare criticamente sia le tradizioni in cui ci si 

trova inseriti, sia il proprio individuale punto di vista. 
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Proprio con alcune questioni filosofiche su çdesideri, beni e òbuonoóè si apre il 

primo capitolo di Lõetica nei conflitti della modernit¨
40

, un testo che di fronte alle 

domande poste «sui nostri desideri e su come dovremmo concepirli»
41

 si pone 

come cartello segnalatore, entro la tempesta del conflitto che imperversa 

nellõoceano dellõesperienza quotidiana, tra lõetica-dello-stato-e-del-mercato e la 

Moralità della modernità
42

. La zattera dellõespressivismo ð che MacIntyre 

concepisce come critica sovversiva della Moralità ð pur riconsegnando ai desideri 

(al plurale) dellõindividuo il ruolo principale nellõambito della modernit¨, presenta 

delle falle che impediscono la salvezza (lõeuzen, una vita buona). Gli espressivisti, 

infatti non hanno riconosciuto che i giudizi valutativi e normativi «possono dare 

espressione alle propensioni e ai sentimenti di agenti moralmente educati solo 

perché dirigono questi agenti verso ciò che hanno imparato a comprendere come 

i loro beni e il loro bene [é] Tali giudizi hanno la capacit¨ di motivare solo perch® 

essi sono considerati verità che concernono questioni di fatto»
43

, non meri stati 

dõanimo. La falla dellõespressivismo ha molto a che fare con il suo nominalismo e, 

ultimamente, con lõimplicita negazione pratica del principio di non 

contraddizione. Lõespressivismo, conclude MacIntyre, non ¯ in grado di fornire 

un resoconto appropriato della gamma di motivazioni possibili per la scelta 

razionale,in quanto lõesperienza eccede la descrizione espressivista dei motivi per 

agire che spingono lõagente razionale allõazione effettiva. Gli agenti razionali si 

trovano spesso di fronte a desideri confliggenti, nella necessità di dover «diventare 

consapevoli di cosa vogliono e perché lo vogliono. Devono riconoscere come le 

conseguenze di scegliere questa o quella alternativa possono alterare i loro 

desideri presenti. Devono pensare alle implicazioni delle loro scelte per gli altri, 

specialmente per coloro che sono loro vicini e anche a quanto e perché stiano 

loro stiano a cuore e debbano stare loro a cuore queste implicazioni. Essi 

necessitano, in altre parole, di un tipo di conoscenza di sé che è spesso difficile e 

talvolta impossibile raggiungere senza lõaiuto di altri che li conoscono bene, come 

risultato di aver interagito con loro per periodi prolungati di tempo. Anche in 

questo caso possono aver bisogno di consultarsi con altre persone rilevanti»
44

. 

 
40 A. MacIntyre, Ethics in the Conflicts of Modernity: An Essay on Desire, Practical reasoning 

and Narrative, Cambridge University Press 2016, trad.it. S. Maletta, D. Mazzola e D. Simoncelli, 

Lõetica nei conflitti della modernità, Mimesis, Milano 2024. 
41Ivi, p.39. 
42 Cfr.ivi,cap. III òMoralit¨ e modernit¨ó, in particolare pp.198-204. MacIntyre descrive questo 

capitolo come «un resoconto storico e sociologico, sebbene scarno e scheletrico, degli aspetti 

centrali delle strutture sociali e della vita sociale della modernità avanzata, nel corso della quale la 

moralit¨ ha assunto un aspetto nuovo e peculiare e dalla quale ¯ emersa lõattuale forma di 

opposizione tra le due posizione filosofiche [espressivismo ed un certo tipo di aristotelismo] che ho 

discusso nel primo capitolo» (Ivi, p.41). 
43Ivi, p.218. 
44Ivi, p.243. 
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Ne consegue che le scelte di un agente dipendono in modo significativo «dalla 

natura delle relazioni sociali di quellõagenteè
45

, relazioni che gli permettono di 

vedersi con gli occhi degli altri, e conoscere così meglio se stesso e i propri 

desideri. Proprio in questa direzione MacIntyre si ripropone, nel quarto capitolo 

de Lõetica nei conflitti della modernit¨, di «sviluppare in termini aristotelici e 

tomisti la tesi riguardo alle connessioni tra da un lato i desideri, lõattivit¨ 

deliberativa e il ragionamento pratico di un agente e dallõaltro le relazioni sociali 

dellõagente stessoè
46

. 

Il neoaristotelismo di stampo tomista si rivela qui necessario proprio perché si 

tratta di una teoria che ha una maggior tenuta: la scialuppa neoaristotelica è in 

grado di affrontare meglio la traversata
47

, pur tra le mareggiate dei conflitti della 

modernit¨. Con unõanticipazione: la comprensione dei moventi umani, proprio 

come aveva affermato Herbie, avrà la forma di una narrativa e di «un tipo di 

narrativa che presuppone una concezione neoaristotelica dellõattivit¨ umanaè
48

. 

6. INTENZIONE: LA PROSPETTIVA NARRATIVA DI MACINTYRE E 

G.E.M ANSCOMBE 

Entro la tradizione neoaristotelica, l'azione è definita come il termine di un 

ragionamento pratico che risponde alla domanda perché hai agito come hai 

agito?, facendo riferimento all'intenzione. Noi «comprendiamo in termini narrativi 

sia le vicissitudini dei nostri desideri sia lo svolgimento e i risultati del nostro 

ragionamento pratico»
49

. Per questo, è indispensabile, come anche MacIntyre 

fa
50

,rivolgersi a G.E.M. Anscombe e alla sua analisi del concetto di intenzione
51

. 

Anscombe colma una lacuna del pensiero aristotelico riguardo all'azione 

umana, specialmente nei casi in cui un'azione contraddice le convinzioni 

dell'agente: nei casi in cui si verificano situazioni di questo tipo, Aristotele è 

costretto a parlare di fraintendimenti a livello delle premesse particolari del 

 
45Ivi, p.247. 
46Ivi, p.250. 
47 Si tratta del fine ultimo della ricerca di MacIntyre: «comprendere più adeguatamente la parte 

che i nostri desideri e il nostro ragionamento pratico giocano nelle nostre vite e nel loro andare 

bene o male» (Ivi, p.251). 
48Ivi, p.251. 
49Ivi, p.348. 
50 In particolare, MacIntyre in Dopo la virtù(cit., p.72) fa riferimento a Modern Moral 

Philosophy, in Philosophy, 33, 1958, pp.1-19, trad. it. di E. Monteleone, La filosofia morale 

moderna, in J.A. Mercado (a cura di), Elisabeth Anscombe e il rinnovamento della psicologia 

morale, Armando, Roma 2010, pp.19-41.In Lõetica nei conflitti della modernit¨ MacIntyre invece 

cita G.E.M. Anscombe, Intention, Basil Blackwell, London, 1957, trad.it. di C. Sagliani, Intenzione, 

Edizione Università della Santa Croce, Roma2004. 
51 Per questo paragrafo si fa riferimento a C. Sagliani, òSaggio introduttivoó, in Intenzione, cit., 

pp.7-21. 





170  CRISTINA SAGLIANI 

 

per una piena comprensione: è necessaria, cioè, una narrativa che integri la 

prospettiva individuale con quella comunitaria e storica. 

7. PRAETER INTENTIONEM: LE CONSEGUENZE OLTRE 

L'INTENZIONE DIRETTA E IL RUOLO DELLA NARRAZIONE 

Per approfondire ulteriormente il ruolo delle narrative nella comprensione 

della pratica, è utile analizzare il concetto di praeter intentionem attraverso la 

teoria tomista dell'azione, come esposta da Stephen Brocknel suo testo sulla 

relazione tra azione e condotta
55

. Brock evidenzia come, oltre all'intenzione diretta 

(l'oggetto primario dell'azione), esistano molteplici descrizioni della medesima 

azione che includono ciò che ha una relazione indiretta con l'intenzione 

dell'agente, senza esserne il suo oggetto.Un evento può essere «assolutamente 

praeter intentionem»
56

se è puramente accidentale o casuale, dovuto a ignoranza 

invincibile. Esiste però un concetto di praeter intentionem in senso lato, che 

riguarda aspetti della realizzazione di unõintenzione che non sono direttamente 

voluti, ma nemmeno pure coincidenze
57

. Si tratta di ciò che è sempre o spesso 

unito con lõeffetto inteso, cio¯ cade in qualche modo sotto la medesima 

intenzione
58

. Ad esempio, assumere una medicina che causa effetti collaterali non 

significa voler gli effetti collaterali, ma accettarli come parte del volere prendere la 

medicina
59

. Tommaso d'Aquinoafferma: «è stolto dire che qualcuno intende 

qualcosa e non desidera quel che gli è unito frequentemente o sempre»
60

; è, cioè, 

stultum dire di voler evitare un fastidio che è unito frequentemente all'intenzione 

principale. Queste conseguenze, pur non essendo l'oggetto diretto dell'intenzione, 

sono volontarie nel senso che l'agente le accetta, pur potendo evitarle, a causa del 

suo perseguimento del fine primario. Un esempio preso dalla quotidianità come 

quello di un bambino che accenda la luce,al mattino presto,nella stanza condivisa 

col fratello, al fine di prendere una maglietta dimenticata(svegliando così il fratello 

che ancora stava dormendo), è utile per illustrare la distinzione: svegliare il fratello 

non è direttamente inteso, ma è una conseguenza prevista e non evitata. Il 

bambino, pur non avendo l'intenzione di svegliare il fratello, ha giudicato il bene 

di prendere la maglietta superiore al bene del sonno del fratello. In questo caso, 

 
55 S. Brock, Action and conduct. Thomas Aquinas and the Theory of Action, T&T 

Clark,Edimburgo 1998, trad. it. di C. Sagliani, Azione e Condotta. Tommaso dõAquino e la teoria 

dellõazione, Edizione Università della Santa Croce, Roma 2002. 
56 Cfr. ivi, cap. V, pp.265-323.  
57Un tipo di conseguenze di azioni umanecui la Anscombe dichiara inapplicabile la domanda 

òperch® lõhai fatto?ó.  
58 Cfr. TommasodõAquino, In II Phys. Lect. viii, §214. Si veda anche In VII Meta. Lect.vi, 

§1382, In XI Meta.Lect.viii, §§2269,2284. 
59 Cfr. S. Brock, Azione e condotta, cit. 
60In IIPhys. Lect. viii, §214. 
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l'agente è responsabile di questa conseguenza, sebbene in misura diversa rispetto a 

un'azione la cui intenzione diretta fosse proprio quella di svegliare il fratello 

accendendo la luce, senza nessuna ragione ulteriore. Le conseguenze praeter 

intentionem non sono involontarie, a meno che non derivino da una falsa 

credenza o ignoranza riguardo le circostanze
61

. 

8. LA NARRAZIONE COME STRUMENTO DI ESPLICITAZIONE E 

RESPONSABILITÀ: IL RUOLO DELLE NARRATIVE DEGLI ALTRI 

NELLA NOSTRA COMPRENSIONE DELLA PRATICA 

È proprio nell'esplicitazione di tutte le conseguenze non direttamente intese, 

ma non intenzionalmente evitate, che la descrizione narrativa del nostro vissuto si 

rivela fondamentale
62

: esplicita infatti lõordine delle intenzioni e come le 

circostanze possano çinfluire sulla bont¨ o cattiveria di unõazioneè
63

, anche quando 

çnon costituiscono condizioni intrinseche allõoggetto stesso dellõazioneè
64

.Poiché 

ciò che è necessario per il compimento di un'intenzione ricade nell'intenzione 

stessa, una volta scelto
65

, i risultati previsti di un'azione, anche se non direttamente 

intesi, sono compresi nell'intenzione dell'agente, che ne è responsabile e può 

essere chiamato a renderne conto. Questo riporta al cuore del discorso 

macintyriano
66

: la vita dell'individuo ha un'unità narrativa di cui l'agente è sia 

soggetto che autore. La responsabilità è intrinseca a questa unità narrativa, poiché 

gli esseri umani possono essere chiamati a spiegare e giustificare razionalmente le 

proprie azioni. La narrazione è dunque intrinseca all'esperienza umana non solo 

 
61 Secondo lõesempio dato, lõabitudine ad essere lõultimo ad alzarsi e auscire dalla stanza 

renderebbe n® intenzionale n® volontaria lõazione di svegliare il fratello, laddoveut in pluribus la 

stanza a quellõora ¯ vuota e il fratello già fuori casa. Ma nel caso in cui sapesse ð avendolo visto ð 

che il fratello è ancora addormentato, il bambino non potrebbe discolparsi dicendo:«volevo solo 

prendere la mia maglietta». Era, infatti,assolutamente consapevole che la sua azione avrebbe potuto 

interrompere il sonno del fratello e non lõha evitato, pur avendone la possibilit¨. 
62 A questo punto del discorso il concetto di pratica fa riferimento in particolare allõagire umano 

finalizzato al raggiungimento del bene: non,dunque,una mera pratica sociale dotata di un suo bene 

interno, ma la pratica specifica dellõessere umano in quanto tale, finalizzata alla fioritura 

dellõindividuo in vista del raggiungimento del suo fine ultimo, che si realizza attraverso lõesercizio di 

diverse pratiche orientate allõottenimento di beni operabili. 
63S. Brock, Azione e condotta, cit., p.282. 
64Ibid. 
65 Cfr. ivi, p.283. Brock riprende qui lõesempio di Chisholm: çse tu intendi correre una maratona 

e credi che in questo modo consumerai le tue scarpe da ginnastica, non ne segue affatto che tu 

intendi consumare le tue scarpe da ginnasticaè (Chisholm, R.M, òThe Structure of Intentionó, The 

Journal of Philosohy67 (1970), pp.633-47) e commenta: «è difficile evitare la conclusione che 

consumare le scarpe ricada anchõessoè sotto lõintenzione del maratoneta, che preferisce consumare 

le scarpe ðnecessariamente connesso con il correre ð piuttosto che non correre la sua gara.  
66Cfr. A. MacIntyre, Lõetica nei conflitti della modernit¨, cit. 
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come strumento di comprensione, ma come sua struttura stessa, cruciale per la 

responsabilità e la ricerca di un senso. 

La deliberazione, però, non può essere un'attività solitaria, ma deve essere 

condotta «in compagnia di altri»
67

. La nostra fallibilità, infatti, insieme alla 

predisposizione all'errore, possono portare a deliberare sulla scorta di false 

credenze,generando così conseguenze pienamente praeter intentionem, come nel 

caso in cui si accendesse la luce in una stanza ritenuta ð falsamente ð vuota e 

svegliando così il fratello che, ut in pluribus a quellõora ¯ gi¨ sveglio. Per 

riprendere lõesempio, dichiarare alla mamma:çho dimenticato la maglietta, vado a 

prenderla», avrebbe permesso di ricordare o scoprire ð a seconda della 

circostanza ð che in realtà il fratello è ancora addormentato nel letto, evitando così 

di svegliarlo (essendo la maglietta raggiungibile anche senza accendere la luce nella 

stanza). Lõintenzione primaria si sarebbe potuta perseguire evitando una 

conseguenza non desiderata, ma neppure intesa (cioè nonadeguata come effetto 

collaterale dellõazione direttamente intesa): ¯ cos³ documentata lõessenzialit¨ di una 

deliberazione condivisa. Il confronto critico e la condivisione di prospettive con 

altri sono attività indispensabili per superare i limiti individuali, riconoscere i beni 

in gioco e prendere decisioni razionali che promuovano sia il bene individuale che 

quello comune.  

ĉ proprio nellõambito di una narrativa condivisa che pi½ facilmente pu¸ 

emergere un cambiamento di visione, antecedente allõagire stesso: çlõazione ¯, per 

così dire, secondaria al vedere: è nel vedere correttamente che viene fatto il duro 

lavoro morale»
68

. 

Ed è per imparare a vedere correttamente che abbiamo bisogno del giudizio 

altrui, che ci corregga nella nostra parzialità.MacIntyre, citando Aristotele e 

 
67Ivi, p.285. 
68

 D. Edmonds, WouldyouKill the Fat Man? The Trolley Problem and What Your Answer Tell 

UsaboutRight and Wrong, Princeton Univ Press, Princeton2014, trad. it. di G. Guerrerio, Uccideresti 

lõuomo grasso? Il dilemma etico del male minore, Raffaello Cortina, Milano 2014, p.168. Lõautore fa qui 

riferimento allõesempio di Iris Murdoch, contenuto in The Idea of Perfection, in The Yale Review, Vol. 

53, No.3 1964, nel quale una suocera, M., cambia idea sulla nuora, D., che prima definiva òsciocca e 

volgareó e che successivamente ð senza che nulla sia cambiato nel comportamento della nuora ð rivaluta 

come òsemplice e allegraó. Nellõesempio la sostituzione di quelli che la Murdoch definisce epiteti 

normativi (da òsciocca e volgareó, a òsemplice ed allegraó) avviene in seguito ad una «riflessione 

ponderata» da parte di M., che opera una «attenzione profonda e giusta» nei confronti di D. Ed è pur 

vero, come afferma la Murdoch, che çlõattivit¨ di M. ¯ qualcosa di peculiarmente suoè, ma ¯ altrettanto 

vero chein quel compito infinitoche consiste nel vedere non solo in modo accurato, ma anche giusto ed 

amorevole, çlõattiva òriconsiderazioneó e óridefinizioneó, che ¯ una caratteristica fondamentale della 

personalità viva, spesso suggerisce e richiede una procedura di controllo che dipende dalla storia di un 

individuoè.ĉ plausibile supporre che M. sia stata aiutata da qualcun altroin unõattivit¨ di ridefinizione che 

difficilmenteavrebbe potuto compiere da sola.Certamente il suo cambio di opinione è stata una attività 

peculiarmente sua, non di meno si pu¸ dire che tale attivit¨ si avvenutanellõambito di una condivisione 

della propria esperienza con altri, e questo perché«lõuso delle parole da parte di persone riunite intorno 

a un oggetto comune ¯ unõattivit¨ umana dõimportanza vitaleèMurdoch, I., Existentialists and Mystics. 

Writings on Philosophy and Literature, Chatto &Windus, London 1997, trad. di Costantino E., Fiorini 

M., Elefante F., Esistenzialisti e mistici. Scritti di filosofia e letteratura, Il Saggiatore, Milano 2014, p. 249. 



173  MacIntyre e la razionalit¨ narrativa. Comprendere lõazione oltre lõintenzione   
 

 

Tommaso d'Aquino, sottolinea proprio come la deliberazione condivisa sia una 

difesa contro l'errore: «òNelle cose importanti noi deliberiamo con altri, non 

facendo affidamento su noi stessi per la certezzaóè (Etica Nicomachea, III, 1112b, 

10-11), ha scritto Aristotele, mentre Tommaso è stato più enfatico, sostenendo 

che un singolo individuo è sempre incline a considerare alcuni aspetti di un caso 

particolare a spese di altri, un pericolo cui si può rimediare quando ci si consulta 

con altri (Summa Theologiae, I-II, q.14, a.3)»
69

. 

Attraverso le narrative degli altri, apprendiamo non solo a riconoscere le conseguenze 

negative che avremmo dovuto considerare, ma anche, e forse soprattutto, a cogliere la 

possibilità di praticare beni ulteriori rispetto a quelli direttamente intesi
70

.Proprio al fine 

di «illustrare il ruolo che giocano le narrative degli altri nella nostra comprensione della 

pratica»
71

, nellõultimo capitolo del testo, intitolato çQuattro narrativeè
72

, MacIntyre 

racconta le storie di quattro individui: nelle loro «vite buone» vediamo incarnato un 

esempio pratico di come çlõeducazione alla virt½ consiste [é] nel rendere coloro che 

sono educati consapevoli in maniera dettagliata delle possibilità di errore: quanto 

chiaramente gli agenti percepiscano la posta in gioco e quanto adeguatamente giudichino 

dipende spesso da quanto sono capaci di tenere in conto non solo come la situazione 

appare loro, ma anche come appare agli altri che sono coinvolti in essa, specialmente 

quegli altri con i quali cooperano nel raggiungimento dei beni comuni»
73

. Tale rilievo 

appare immediatamente significativo quando riguarda conseguenze negative che lõagente 

avrebbe dovuto considerare, prima di agire, e che connotano la sua azione, ma è forse 

ancora più cruciale in senso opposto: quando è in gioco, cioè, la possibilità di praticare, 

conseguire o raggiungere dei beni ulteriori rispetto al bene direttamente inteso, una 

possibilit¨ che pu¸ muovere allõagire con pi½ decisione. çI giovani ð sottolinea MacIntyre 

ð apprendono o meno ad immaginarsi come erano, come sono e come potrebbero 

diventare e i limiti della loro immaginazione impongono limiti ai loro desideri e al loro 

ragionamento pratico. Imparano a sperare il meglio che possono immaginare e 

disperano quando non riescono ad immaginare alcun buon futuro»
74

.L'ascolto e il 

racconto di storie sono attività capitali per comprendere noi stessi e gli altri, per imparare 

a immaginare
75

 il futuro e alimentare la speranza in vista del bene. 

 
69A. MacIntyre, Lõetica nei conflitti della modernit¨, cit., p.285. 
70 Con un corollario cruciale: tanto indispensabile appare la narrativa degli altri in vista del bene 

individuale e del bene comune, quanto potenzialmente distruttive si potrebbero rivelare narrazioni 

distorte che si imponessero, in particolare, su soggetti fragili e meno capaci di un giudizio critico 

autonomo. La formulazione di narrative condivise non è, in sé, garanzia di razionalità e non 

mancano, nel corso della storia anche recente, esempi eclatanti di narrazioni capaci di sostenere 

atroci crimini contro lõumano. 
71Ivi, p.350. 
72Ivi, pp.349-439. 
73Ivi, p.284. 
74Ivi, p.341. 
75Sul ruolo cruciale dellõimmaginazione si veda, per esempio, Fanciulacci, R. Le parole giuste per 

lõetica: esercizio dellõimmaginazione e immaginario sociale in Iris Murdoch, Ethics &Politics, XVI, 

2014, 1, pp. 333-392; M. Nussbaum,PoeticJustice: the literaryimagination and public life,Beacon 
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9. CONCLUSIONE: L'INTELLIGIBILITÀ NARRATIVA E LE SUE 

FRONTIERE 

In sintesi, il percorso argomentativo ha evidenziato come la comprensione 

profonda dell'azione umana, con le sue intenzioni dirette e le sue complesse 

conseguenze praeter intentionem, sia intrinsecamente legata alla struttura narrativa 

dell'esistenza. La filosofia di MacIntyre, che concepisce la vita come una 

narrazione incarnata e la ragione come storica, fornisce la cornice indispensabile 

per un tale discernimento. L'analisi dei concetti di intenzione e praeter 

intentionem, integrando prospettive come quelle di Anscombe e della teoria 

tomista dellõazione indagata da Brock, non ¯ un mero esercizio descrittivo, ma il 

cuore dell'argomentazione: attesta come le narrative, condivise e critiche, siano lo 

strumento attraverso cui gli agenti morali possono rendere conto delle proprie 

azioni, comprenderne le implicazioni complesse e assumersene la piena 

responsabilità, anche per gli effetti non direttamente voluti, ma previsti e 

prevedibili. 

Questa intelligibilità narrativa, nutrita dalla deliberazione condivisa e 

dall'apertura alle narrative degli altri, permette all'individuo di perseguire il proprio 

bene riconoscendo che «ciò è possibile solo nel prendersi a cuore il bene 

comune»
76

. Consente, inoltre, di rileggere il proprio vissuto non solo in termini di 

successi o fallimenti puntuali, ma di cogliere quella fioritura dell'umanità che può 

emergere anche dalle conseguenze indirettamente intese, orientando la vita verso 

un «un oggetto del desiderio al di là di tutti i beni particolari e finiti, verso il quale 

il desiderio tende nella misura in cui esso rimane insoddisfatto persino dei più 

desiderabili beni finiti, come accade nelle vite buone»
77

. 

E se, come indica MacIntyre nelle battute di chiusura de Lõetica nei conflitti 

della modernità, qui çhanno fine le ricerche della politica e dellõeticaè
78

 è possibile 

individuare una occasione di sviluppo nel paragone con quella che lõautore stesso 

definisce una «investigazione filosofica a sostegno di una proposta circa il miglior 

modo di vivere, che è quello di praticare le virtù»
79

.  

Sebbene il presente saggio si sia concentrato sulla funzione esplicativa delle 

narrative riguardo all'azione e al praeter intentionem, si apre una promettente 

 
Press,Boston, Massachusetts, 1995, trad. it. di G. Bottini,Il giudizio del poeta, Immaginazione 

letteraria e vita civile, Feltrinelli Editore, Milano 1996. 
76A. MacIntyre, Lõetica nei conflitti della modernit¨, cit., p.35. 
77Ivi, p.439. 
78Ibid. 
79 G. Abbà, Le virtù per la felicità, Ricerche di filosofia morale - 3, Las, Roma 2018, p.9. 
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linea di ricerca nel confronto con pensatori come Giuseppe Abbà
80

: la sua 

proposta di una filosofia morale che integri la teologia morale tomista, 

intervenendo sulla fragilità della condizione umana ð  un tema che MacIntyre 

affronta senza esaurirne l'indagine antropologica ð suggerisce un superamento 

della concezione macintyriana della dipendenza, limitata allõattestazione dei tre 

momenti della vita umana in cui lõaiuto degli altri ¯ indispensabile (infanzia, 

malattia o disabilità e vecchiaia). Questo potrebbe condurre al riconoscimento di 

una identità relazionale generativa del soggetto umano stesso
81

, spingendo 

ulteriormente l'analisi della condizione umana e del ruolo delle narrative in un 

orizzonte ancora più ampio e profondo. 

 

 

 
80 Nel suo percorso che parte da òLex et Virtusó. Studi sullõevoluzione della dottrina morale di 

San Tommaso DõAquino, Las, Roma, 1983, e attraverso Felicità, vita buona e virtù. Saggio di 

filosofia morale, Las, Roma 1989;Quale impostazione per la filosofia morale? Ricerche di filosofia 

morale ð 1, Las, Roma 1996; e Costituzione epistemica della filosofia morale, Ricerche di filosofia 

morale ð 2, Las, Roma 2009, Abbàapproda appunto a Le virtù per la felicità, cit. 
81Cfr. F. Botturi, La generazione del bene, Vita e Pensiero, Milano 2009. 
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